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Per i metalmeccanici Cisl va riformato prima il fisco. Riduzione anche per il salario

La Fim chiede più welfare
e meno ore di lavoro: 32
Densa relazione del segretario uscente Gianni Italia che lascerà la responsabilità a Pierpaolo
Baretta. Critiche a Sergio D’Antoni. «Il progetto unitario della Cisl si è arrestato da tempo».

Allarme all’assemblea della Confindustria di Vicenza

Veneto, boom finito
Fossa: troppe zavorre
«Siamo a rischio di estinzione», ha detto Pino Bisazza, presidente degli
industriali locali. «Bisogna ridurre lo svantaggio competitivo».

DALL’INVIATO

GENOVA. Menoorario e piùparteci-
pazione. Rilancio della concertazio-
ne e rinnovo dei contenuti contrat-
tuali. Riforma dello stato sociale e
chiarimento nella categoria, dove «il
bloccoche siècreatonel rapporto tra
Fim, Fiom e Uilm su temi chiave del
confronto sindacale si traduce in un
blocco delle strategie innovative».
Un richiamoal governo in vistadelle
sceltedipoliticaeconomica legateal-
l’ingresso in Europa e le critiche alla
Fiom (su confronto Fiat e contratto
nazionale)eallaCisldiD’Antoni,che
«con i suoi tentativi di inserirsi nel
gioco della riaggregazione delle forze
politiche ha nuociuto all’immagine
autonoma della propria proposta».
Dopo otto anni - da Genova, città in
cuihainiziatolasuacarrieradisinda-
calista - Gianni Italia lascia la guida
dellaFimealledueoredirelazioneaf-
fidal’ultimomessaggiodasegretario.
E le linee di una nuova strategia d’at-
tacco. Davanti, in platea, seduti tra i
374 delegati ci sonogli statimaggiori
diFiomeUilm,conisegretariSabatti-
ni e Angeletti. C’è anche Michele Fi-
gurati, in rappresentanza di Feder-
meccanica, la controparte per anto-
nomasia da domenica sera orfana di
presidente.

Parte dalla partecipazione, Italia.
Per rimarcareche,nonostanteilimiti
e le difficoltà, è per il sindacato una
strategia senzaalternative.Perchéun
approccio «puramente rivendicati-
vo-contrattuale è inefficace:perotte-
nere risultati bisogna saper formula-
re proposte». La chiave per superare
la storica condizione di subalternità
del sindacato, insomma,è lì. Esubito
lancia la prima proposta. Nonostan-
te l’attacco del padronato, l’accordo

del 23 luglio ha retto. Ora si tratta di
affinarlo.Come?Rendendolopiùco-
gente e generalizzando la contratta-
zione aziendale, che ora copre solo il
50% della categoria. Così, secondo il
leader della Fim, il contratto nazio-
nale potrebbe essere alleggerito degli
attuali compiti di tutela per mante-
nere una funzione prevalentemente
normativa. E anche per l’inflazione,
in questo quadro,potrebbe prendere
in considerazione non più il salario
globale,maiminimicontrattuali.

Per il sindacato, in questo scorcio
di millennio, però non è solo proble-
madiaffinaregli strumentiadisposi-
zione di chi un lavoro già ce l’ha.
L’occupazione - sottolinea Italia - è
una delle priorità per l’Europa: «il la-
voropernoinonèmerce».Maillavo-
ro è un miraggio, mentre gli econo-
misti, previsioni sul Pil alla mano, si
aspettano di veder aumentare anco-
ra,neiprossimianni, leschieredeidi-
soccupati. La crescita economica,
quindi, non è l’unica via. Anzi. «Se
non vogliamo rassegnarci a questo
scenario - dice - non c’è che una stra-
da:ripartireil lavorochec’è».Cioè,ri-
duzione d’orario. Cominciando da-
gli straordinari, visto che le indagini
parlano di 70 ore pro capite all’anno.
Così, come Michel Rocard, Italia lan-
cia l’obiettivo delle 32 ore. Propo-
nendo la rimodulazione degli oneri
socialisulleorelavorate(cioèaumen-
tandone il peso oltre la trentaduesi-
ma) e facendo propria la proposta
formulata dai chimici Cisl, pochi
giorni fa: 32 ore pagate 32. Almeno
per lenuoveattivitàproduttivechesi
insediano nelle aree a forte disoccu-
pazione.

E la lotta per l’occupazione si in-
treccia saldamente a quella per il mi-
glioramento delle tutele sociali.Oggi

si apre il confrontogoverno-sindaca-
ti sulla riforma del welfare e la Fim
chiede si dia vita ad un nuovo patto.
Che affronti insieme stato sociale, ri-
formafiscalee riformadellapubblica
amministrazione. «Perché un’equa
riforma del sistema delle protezioni -
sostiene Italia - non può prescindere
da una riforma fiscale». Soprattutto
se si va in direzione di un meccani-
smo di riduzione dei servizi inbase al
reddito. E visto che la revisione non
può risolversi in tagli - dal momento
chenoncisonomotividieccessonel-
la spesa. Trattare, insomma, è neces-
sario. Ma tenendo distinti i problemi
della riforma da quello del risana-
mento a breve del bilancio dello Sta-
to.

Per Italia, dunque, la strada da bat-
tere è quella delle «proposte positi-
ve».EquiFimcritica inmodoesplici-
to la politica recente di D’Antoni. La
proposta di concertazione e parteci-
pazionedellaCislèandataincrisi-di-
ce. La Cisl soffre di una frantumazio-
ne di interessi. Il progetto unitario
della Cisl si è arrestato. Ma la Cisl - di-
ceItalia-nonpuòstrumentalizzarele
difficoltà degli altri, Cgil compresa.
Deve piuttosto riflettere sulle ragioni
di fondodiquestedifficoltà.Epunta-
re sulla riaggregazione, attorno a un
progetto confederale credibile. «Per-
ché con l’unità tutto è rimediabile,
con la disgregazione tra Cgil, Cisl e
Uiltuttoèperduto».

Poi, in conclusione, l’investitura
del candidato alla successione, l’at-
tuale responsabile del settore auto
dell’organizzazione,PierpaoloBaret-
ta.Oggi,intanto,toccheràaSabattini
(Fiom) e ad Angeletti (Uilm) rispon-
deredallatribuna.

Angelo Faccinetto

DALL’INVIATO

VICENZA. «L’impresa: è a rischio di
estinzione?». L’interrogativo, deci-
samente drastico, se lo è posto la
ConfindustriadiVicenzachehavo-
luto far ruotare attorno a questa do-
manda la sua assemblea annuale.
Tesi decisamente estremistica, ma
più che sufficiente per capire che
aria tiradaquesteparti.Nonostante
60.000 miliardi di fatturato, 15.300
miliardi di export, un saldo com-
merciale positivo per 6.900 miliar-
di. Ma Pino Bisazza, presidente de-
gli industriali vicentini, invita a
nonfermarsi suisaldi finali.«Il fatto
è che il fatturato cresce poco, l’e-
xport è rallentato e anche l’occupa-
zionediminuisce».

Cosa succede nel nord est, porta-
toadesempiodellacontrotendenza
italica, una parte d’Italia che, eco-
nomicamente va, al contrario del
resto che annaspa sotto le sue tra-
versie politiche di sempre e disfun-
zioni amministrative che il tempo
hatrasformatoinelefante inamovi-
bile? Miracolo finito? Ad ascoltare
Bisazza sembra proprio di sì. «Se
non si riduce lo svantaggio compe-
titivo rispetto agli altri sistemi-pae-
se si mette in pericolo la sopravvi-
venzadelleimprese».Lacolpa?Del-
la politica, dice Bisazza. «Gli im-
prenditori sono stati lasciati soli -
accusa - costretti a correre i cento
metri con uno zaino pieno di pietre
sulla schiena». Primo accusato, il
governo. Imputato di essere sotto
schiaffo di Bertinotti, incapace di
affrontare i problemi dello Stato so-
ciale e quindi di portarci a Maa-
stricht, pronto ad aumentare carico
fiscale e costo del lavoro. Ma ce ne è
anche(meno)perl’opposizione,ac-

cusata di muoversi in modo «con-
tradditorio» e non mancano accuse
persino al vescovo di Vicenza, «fer-
moallesettesorelledelpetrolio».

Conclusioni del capo degli im-
prenditori vicentini? «Non ho mol-
ta fiducia in un sostanziale cambia-
mento. Siamo finiti in unasituazio-
ne di stallocherendealtamente im-
probabile una azione di moderniz-
zazione».

Tocca al responsabile industria
del Pds, Lanfranco Turci, cercare di
spiegare che tutto e subito sarà an-
che appetitoso, ma non è un piatto
che si serve facilmente in tavola.
«Giocare sulla contrapposizione tra
società civile e classe politica è una
trappola incuinonbisognainfilarsi
-hasostenuto-Nonèverocheètut-
to fermo. Il governo ha iniziato a la-
vorare ed i risultati arriveranno. L’I-
talia è in una difficile fase di transi-
zione, ma i problemi si stanno af-
frontando, sia i nodi finanziari sia
quelli istituzionali con la bicamera-
le». Il presidente di Confindustria,
Giorgio Fossa, raccoglie il grido di
dolore che giunge dal mondo delle
imprese: «Le aziende sono arrivate
al limite di guardia. C’è un grande
disagio.Civuoluncambiamentoin
tempi rapidi. La carenza del siste-
ma-paeseèarrivataapuntequasiin-
sopportabili. E la zavorra non sta
nelle aziende, ma fuori dai cancelli
dellafabbrica».

Anche Mario Deaglio non na-
sconde le preoccupazioni: «L’im-
prenditoria italianarischiadipassa-
re alla storia come un grande feno-
meno che ha caratterizzato 40-50
anni di vita del paese e poi si è affie-
volito».

Gildo Campesato

Artigiani
meccanici
Sciopero il 30

Si dimette
il presidente
dell’Atac

Le segreterie nazionali di
Fim, Fiom e Uilm hanno
indetto a sostegno della
vertenza per il rinnovo del
contratto dell’artigianato
metalmeccanico uno
sciopero di otto ore che si
svolgerà il prossimo 30
maggio. La trattativa per il
rinnovo del contratto, che
interessa circa 400mila
lavoratori del settore -
informa una nota congiunta
dei sindacati - è entrata,
dopo oltre 14 mesi di
confronto e a dieci mesi
dalla scadenza contrattuale,
in un’inestricabile
situazione di stallo. Fim,
Fiom e Uilm, preso atto
dell’impossibilità di
concludere la vertenza nella
sua sede naturale, hanno
attivato la procedura che
prevede l’intervento del
ministero del Lavoro. I
sindacati denunciano il
comportamento «di alcune
frange delle associazioni
artigiane che puntano a
mettere in discussione lo
stesso ruolo del contratto
nazionale e l’istituzione di
un fondo nazionale di
previdenza
complementare».

Il presidente e
amministratore unico
dell’azienda di trasporti
romana Atac, Luciano
Niccolai, si è dimesso. Il
sindaco di Roma Francesco
Rutelli ha candidato Mario
Di Carlo - attuale
presidente dell’Ama - a
sostituire Niccolai. La
lettera di dimissioni di
Niccolai fa riferimento a
una diversa
interpretazione e alle
diverse opinioni «rispetto
al sindaco e alla giunta, in
merito alle conseguenze
dello sciopero illegale degli
autisti Atac dello scorso 8
aprile». Rutelli chiedeva
contromisure draconiane
verso i responsabili della
fermata selvaggia. Nella
lettera di dimissioni,
secondo una nota del
Campidoglio, Niccolai ha
confermato le proprie
posizioni e la propria
convinzione circa la
validità della linea seguita e
ha rilevato, dunque, il venir
meno della necessaria
coerenza di vedute con il
sindaco e con
l’amministrazione. Da qui
le «doverose» dimissioni.
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